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Pace americana 
■Voglio diré pace statunitense. La pace im- 

posta sulle sofferenze e sulla morte dei po- 
poli mediante la distruzione genérale di tut- 
to ció' che costituisce il patrimonio del la- 
voro. dei sacrifici, dei sudori del genere u- 
mano. 

Per la mentalita' militare lo scopo preci- 
puo della vita e' la guerra a cui dedica tütta 
la sua macabra intelligenza in combutta col 
suo gemello, lo stato, il quale non puo' esi- 
stere senza la guerra come il militarismo 
non puo' esistere senza armi. In conseguen- 
za la scienza militare basa la potenza e la 
salute'dello stato sulla guerra, sulla distru- 
zione, sulla sottomissione dello stato vinto 
alia potenza e all'arroganza dello stato vin- 
citore il quale, nella gloria della forza bru- 
ta, celebra sul falso altare della diplomazia- 
l'ignominia del cosidetto trattato di pace 
che prepara la guerra futura. 

II binomio infame stato-militarismo trion- 
fo' e domino' attraverso i secoli con le spet- 
tacolose battaglie campali, con immensi 
eH«jiKMt4 allineati da—ambedue le parti, col 
risultato di un immenso numero di morti e 
di prigionieri, mentre sullo sfondo degli in- 
cendi e della carneficina umana i generali, 
col petto coperto di variopinta chincaglieria, 
all'ombra di bandiere svolazzanti, firma- 
vano l'armistizio. 

Codesto classicismo storiografico e' ora 
superato dalla guerra non dichiarata che 
priva lo stato delle grandi cerimonie coreo- 
grafiche ma che, in compenso, offre alio 
stato infinite opportunita' di esercitare la 
gamma interminabile degli intrighi, degli 
spionaggi, dei tradimenti, delle avventure 
di cappa e spada, delle torture e di tutti gli 
altri abbominii in cui lo stato eccelle da tem- 
pi immemorabili. 

La guerra non dichiarata e' una speciali- 
ta' della política di potenza dello stato odier- 
no i cui scopi di política interna ed estera 
sonó evidenti: in primo luogo le guerre mon- 
diali sonó troppo lontane l'una dall'altra e 
lo stato militarista non puo' aspettare tutto 
questo tempo senza esibire la propria po- 
tenza bellica agli stati avversari. In secon- 
do luogo, la guerra dichiarata contro un po- 
tente avversario imperialista puo' significa- 
re conflitto atómico genérale con ovvi ca- 
tastrof ici risultati; del resto, la piccola guer- 
ra non dichiarata puo' divampare in olo- 
causto nucleare per cui le maggiori potenze 
posseggono i mezzi per distruggere l'uma- 
nita' dieci volte. Dunque, tanto meglio, o tan- 
to peggio. 

Per mettere in azione una guerra non di- 
chiarata bisogna scegliere un territorio lon- 
tano, alia periferia dell'impero, limitrofo al- 
ie frontiere di un minaccioso risorgente ri- 
vale imperiale; possibilmente un territorio 
cosidetto strategico, gia' .coinvolto in con- 
flitto con una potenza árnica, dal quale si 
possono dedurre cervellotiche pretese di di- 
ritti politici internazionali per una invasio- 
ne militare alia chetichella. 

Codesta, in parole povere, e' la storia del- 
l'invasione del Vietnam da parte delle forze 
ármate statunitensi. Nella política interna, 
la guerra non dichiarata conferisce al Pre- 
sidente degli U.S.A. poteri illimitati di dit- 

tatore, di disporre delle forze ármate a suo 
piacimento quale comandante supremo. Di 
fronte al fatto compiuto, il Congresso ap- 
prova non ostante la situazione allarmante 
della guerra nel Vietnam, la quale, dalle 
scaramuccie iniziali, e' arrivata alia fase 
bellica di una guerra di primo piano che 
mantiene l'interno statunitense in istato pe- 
renne di agitazione e il mondo intero sospe- 
so sull'abisso della conflagrazione planetaria 
numero tre. 

Tuttavia, se la guerra non dichiarata nel 
Vietnam rappresenta il trionfo massimo del 
governo e del Pentágono in un grande paese 
cosidetto democrático retto a sistema rap- 
presentativo, codesta guerra offre agli stati 
avversari le identiche opportunita' di lan- 
ciarsi indirettamente nel conflitto in grande 
stile senza compromettere seriamente la lo- 
ro posizione diplomática. 

Ne consegue che la Russia e la Ciña par- 
tecipano attivamente al conflitto nel Viet- 
nam con massiccie spedizioni di armi com- 
misurate all' "escalation" delle operazioni 
militari da parte dello stato maggiore sta- 
tunitense. In questo modo il Vietnam e' as- 
surto alia posizione di territorio strategico 
su cui si accanisce il potere distruttore del 
triangolo geopolitico che oggi maltratta l'u- 
manita'; U.S.A., Russia e Ciña. 

Direi di piu': il Vietnam e' divenuto at- 
tualmente il polígono sanguinario delle ma- 
novre politico-militari delle cancellerie im- 
perialiste che si contendono l'egemonia mon- 
diale; una specie di palestra bellica interna- 
zionale in cui gli ultimi ordigni della tecno- 
logía della morte vengono sperimentati sen- 
za riguardo sulla pelle degli abitanti della 
regione, senza il minimo pensiero per gli 
esseri umani affamati, torturati, massacrati 
dai quattro cavalli deH'Apocalisse, che da 
un quarto di secólo terrorizzano quella di- 
sgraziata porzione geográfica dell'Asia. La 
guerra lunga e feroce contro i francesi, l'oc- 
cupazione statunitense della meta' del Viet- 
nam per ripristinare in tutto il Vietnam il 
regime coloniale in favore dell'imperialismo 
americano; il governo di Saigon, composto 
di sfruttatori medioevali, succubo e cómplice 
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di Washington nella guerra di sterminio 
contro il popólo vietnamese, sonó tutti av- 
venimenti tragici e innegabili. 

Che i condottieri degli eserciti di occupa- 
zione fossero francesi o giapponesi o ameri- 
cani non fa differenza per gli abitanti del 
Vietnam, essendo la distruzione e la morte 
dispénsate con eguale equanimita' dalle for- 
ze ármate di codesti imperi, le quali si sus- 
seguirono e gareggiarono in crudelta', in 
sadismo, in bestialita'. Venticinque anni 
rappresentano una generazione. Significa 
che le persone oggi adulte nacquero, crebbe- 
ro, si svilupparono in regime di guerra com- 
battuta attorno a loro giorno e notte-: gli in- 
fanti succhiarono il latte sotto il rumore 
dell'splosivo, i bimbi impararono ad evi- 
tare lo schianto delle bombe e i fanciulli 
combattono armi alia mano. 

La guerra divenne per questa generazio- 
ne un regime, nórmale di vita yissuta fra le 
macerie, la distruzione, i moribondi, i mor- 
ti. Ma, al parí della selvaggina cacciata nei 
boschi, codesta gente del Vietnam acquisto' 
uno straordinario spirito di adattabilita' al 
pericolo, acquisto' una specie di immunita' 
psicológica contro gli orrori della guerra ab- 
Uinata a. una astuai» ammale?tea n«4 naacon- 
dersi, nell'attaccare, nello scomparire nelle 
tañe, nelle anfrattuosita' del terreno, nel 
denso fogliame della foresta. Solo in questo 
modo puo' il popólo del Vietnam continuare 
a difendersi dalla guerra di sterminio dei 
bombardamenti aerei, poiche' gli americani 
conducono una vera guerra di sterminio che 
dura da parecchi anni nel Vietnam. Villaggi, 
paesi e citta' livellati, obliterati dagli esplo- 
sivi caduti dall'aria, e poi continuati ad es- 
sere tritati e maciullati anche dopo che la 
vita era divenuta impossibile fra le macerie 
sminuzzate dalle bombe cadute dieci volte 
nel medesimo posto. 

Per la gente non rimaneva che il rifugio 
della foresta e scavare come le talpe per vi- 
vere sottoterra nei labirinti complicati di 
abitazioni, laboratori, ospedali, scuole, sta- 
bilimenti. Intere popolazioni esistono nella 
foresta protette dagli alberi, dalle caverne, 
dalle gallerie artificiali, dalle paludi, dalle 
roccie, dai burroni, dalle voragini dei fiumi 
e dei torrenti. 

Sonó codesti orrori del conflitto vietna- 
mese un modello del futuro olocausto ato- 
mico, oppure si tratta delle prime avvisaglie 
nell'adempimento della barbara profezia di 
Oswald Spengler, vale a diré il ritorno del- 
l'umanita' alia selva, all'eta' della pietra? 

Lo sterminio totalitario del Vietnam rap- 
presenta la frustrazione patológica del go- 
verno statunitense nella sua incapacita' di 
soggiogare il Vietnam; significa la crimí- 
nale manifestazione della rabbia impotente 
della mentalita' militare di non potere con- 
quistare e dominare un minuscolo paese sen- 
za marina da guerra, senza aeroplani, senza 
industrie, senza forze ármate regolari, sen- 
za niente, che con la miserabile guerriglia 
di contadini scalzi e seminudi ha l'ardire di 
resistere alia potenza distruttrice degli 
U.S.A. considerati lo stato militare piu' for- 
midabile del globo terracqueo. 

Significa sopratutto la prova inoppugna- 
bile che il governo statunitense, che il potere 
céntrale dello stato di Washington sonó di- 
ventati degli arlecchini macabri manovrati 
dagli strateghi imperialisti del Pentágono, 
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vale a diré dallo Stato maggiore e dagli altri 
capi delle forze ármate. Significa l'esempio 
lampante che la pace americana deve essere 
imposta coi metodi hitleriani della forza 
bruta, della distruzione e della morte, senza 
il mínimo riguardo per i diritti e le soffe- 
renze del genere umano. Significa, altresi, 
che in una nazione democrática retta a siste- 
ma rappresentativo, le cui istituzioni tradi- 
zionali pretendono di rispettare le liberta' 
popolari, la realta' sociale e' invece domina- 
ta e soffocata nelle grinfie adunche del mi- 
litarismo. 

E' una sciocca illusione credere che gli 
americani intendono sgombrare il Vietnam 
ove gli enormi progetti di fortificazioni, 
basi navali, aerodromi, caserme e installazio- 
ni militan di ogni genere procedono in gran- 
de stile al suono di miliardi di dollari, co- 
struiti in senso solido e permanente, come 
avviene nel Laos, nella Cambogia, nella Tai- 
landia. I precedenti di Formosa, della Corea, 
delle Filippine rimangono modelli storici 
della pace americana, avamposti dell'impero 
statunitense, gabellati quali modelli di de- 
mocrazia propagata da Thomas Jefferson e 
da Abvamo Lincoln. 

La pace americana, imposta e sorvegliata 
dalle forze ármate, ripete in tutte le regioni 
occupate la truffa secolare del colonialismo: 
concede ai diseredati la sedicente liberta' 
della gazzarra elettorale, ma la térra non si 
tocca; ma i privilegi dei parassiti millenari 
rimangono intatti; ma i dittatori e gli sfrut- 
tatori del popólo permangono al potere piu' 
aiTogahti e piu' bestiali che mai. 

DANDO DANDI - 

II processo di Milano 
Nel suo resoconto del processo svoltosi al 

Tribunale di Milano a carico dello scrittore 
Jurgen Thorwald accusato dagli eredi di 
Sacco e Vanzetti di diffamazione, il "Mes- 
saggero yeneto" riporta nel suo numero del 
18 ottobre 1967, che, nel suo libro: "La scien- 
za contro il delitto", lo scrittore tedesco 
avrebbe definito i due anarchici italiani co- 
me individui "dediti alia rapiña". Questo e' 
falso e, in verita', non lo hanno sostenuto 
nemmeno i loro piu' feroci accusatori. * 

Ai processi interminabili a cui furono sot- 
toposti e' risultato invece proprio il contra- 
rio, e cioe', che tanto Bartolomeo Vanzetti 
che Nicola Sacco erano dediti al lavoro con 
cui si sonó sempre guadagnati il pane loro 
e quello dei loro famigliari. 

Rimangono ancora in vita decine, se non 
centinaia di individui che li hanno conosciu- 
ti da vicino, e li hanno sempre visti al la- 
voro, e che potrebbero farne testimonianza. 
Ma la magistratura italiana, che appena 
pochi mesi addietro venne negli Stati Uniti 
a condurre inchieste estraterritoriali su fat- 
ti, individui e reati di diritto comune, non 
ha ritenuto opportuno accertare a quali oc- 
cupazioni fossero o non fossero dediti coloro 
che Jurgen Thorwald calunniava gratuita- 
mente aggravando le accuse di quegli stessi 
che li hanno condannati a morte, per un fat- 
to che continua ad essere contestato in tutti 
i suoi aspetti e che, in ogni caso, non potreb- 
be costituire dedizione. 
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Asterischi 
Uffl dispaccio della Reuters da Bangkok ("Post", 

27-X) tratteggia una tragedia che dice assai comu- 
ne nei paesi del sud-est asiático occupato dalle sol- 

datesche  statunitensi;  Dice: 

'"II giovane Tailandese (Siamese) vuol bene ai 
bambini, ma quando la moglie partorisce un bam- 

bino con i capelli biondi o rossi, ripudia insieme la 
moglie e il figlio. Per lui il bambino e' la prova ví- 

vente delle relazioni sessuali avute con lo straniero, 
che generalmente e' un soldato americano ... La 

madre, priva di mezzi, con un bambino di razza 

mista, e' spesso costretta a scegliere tra il cercare 
un mestiere che le rende poco, o il diventare una 
moglie salariata. La "moglie salariata" e' una Tai- 

landese che si prende cura e forse anche ama un 
soldato, ma che rimane indietro, abbandonata con 
pochi dollari, quando il militare rimpatria al ter- 

mine del suo servizio in Tailandia. Poi, data la com- 
petizione esistente per i favori dei soldati stranieri, 
puo' benissimo essere costretta a darsi alia prosti- 

tuzione". 
Ma  intanto,  il  sud-est  asiático  e'  messo in salvo 

dal   '"comunismo"! 
* *    * 

In occasione della scorribanda militaristica del 
Presidente Johnson dall'Atlantico al Pacifico per 

la ricorrenza dell'anniversario dell'armistizio del!' 
11' novembre 1918, e' stato arrestato a Wichita, 
Kansas il 25enne Charles V. Blackmon su denuncia 

del Secret Service — quel ramo della polizia che 
vigila alia sicurezza persónate del Presidente — 
che lo accusava di avere "minacciato di uccidere" 

appunto il Presidente Johnson. II Blackmon sareb- 
be un rappresentante lócale dell'organizzazione stu- 

dentesca "Students for a Democratic Society" ca- 
talogata come "di sinistra" ("Times", 12 novembre). 

Questa   notizia   non  ha   avuto   poi   altro  seguito, 

finora. I 
* «    • 

Lo stato totalitario non guarda in faccia a nes- 
suno: chi non si piega al giogo va in galera, o 
peggio. 

II 28 ottobre, il Tribunale di Ordine Pubblico ha 

condannato a un anno di prigione la duchessa di 
Medina Sidonia perche', dopo la caduta delle bom- 
be aH'idrogeno da un aeroplano americano, nei 

pressi di Palomares, aveva organizzato una dimo- 
strazione di protesta contro l'Ambasciata statuni- 
tense di Madrid, a cui avevano partecipato quaranta 
contadini. 

* *     »:¡ 

A San Francisco il 7 novembre era stata sotto- 

posta alPelettorato la seguente domanda: "Deve 
la citta' e contea di San Francisco prendere posizio- 
ne in favnre di un armistizio immediato e ritiro 
delle truppe statunitensi dal Vietnam, onde lasciare 

che i vietnamesi risolvano da se stessi i loro prob- 
lemi?"  ("Post", 8-XI). 

Hanno votato affermativamente 76.632 elettori; 
hanno votato contro la proposta 132.406 elettori. 
La maggioranza di 64 peí' cento dei votanti si e' 

dichiarata contraria alia cessazione immediata del- 
le ostilita'; ma la minoranza, nella considerevole 
proporcione del 36 per cento, o poco meno, e' una 
minoranza  che non si  puo' ignorare,  meno ancora, 
che si  possa chiudere nei campi concentramento. 

* •    * 
II 18 agosto u.s. la polizia inauguro' una cam- 

pagna contro la prostituzione nel quartiere céntra- 
le di New York: Times Square e dintorni. Da quel 
giorno all' 8 novembre furono arréstate oltre 2500 

persone sospette di essere prostitute. Ma siccome 
venivano prese nelle rétate notturne sulla pubblica 
via, non potevano essere accusate di prostituzione; 
si tentarono quindi diversi espedienti per giustifi- 

care gli arrestati: condotta disordinata, vagabon- 
daggio, contravvenzione a questo o a quel regola- 

mentó di polizia . . . Ma non si riusci a trovare una 
formula che i giudici chiamati a giudicare ritenes- 
sero compatibile con le leggi esistenti. Le arréstate 
dovevano essere rimesse in liberta', salvo poi ad es- 
sere riprese, poche ore dopo, se non cambiavano 
quarliere. Finalmente il 9 novembre u.s. il giudice 

Amos S. Basel, rimandando in liberta' una delle 
ultime rétate di 41 donne, dichiaro' che il sistema 

delle rétate era "una vergogna" ed una violazione 
dei diritti costiluzionali delle vittime, e finalmente 

la polizia giudiziaria della contea di titf York 
promise di metter fine a quella vergogna ("'• "mes", 

10 novembre 1967). 

Vent'anni fa — racconta il "Post" del 7 ottobre 
— un canadese, di nome Jack Brundage sconto' 
una condanna di sei mesi in un riformatorio. Libe- 
rato, trasse profitto dell'esperienza e scrisse sulle 
condizioni esistenti nel riformatorio in un lavoro 

drammatico intitolato "Fortune and Men's Eyes" 
(La fortuna e gli occhi degli uomini) che pubblico' 
col pseudónimo di John Herbert. Sette mesi ad- 

dietro quel dramma fu presentato sulle scene di 
un teatro di New York (L'Actors Playhouse) ed eb- 
be tanto successo che le rappresentazioni continuano 

ancora. 
Incoraggiato dal successo incontrato dal suo 

dramma, Jack Brundage, che ha ora 39 anni di eta', 

avrebbe desiderato venire a New York, ma le auto- 
rita' d'immigrazione statunitensi gli hanno negato 
il permesso d'ingresso a causa della condanna di 

vent'anni fa. 
Qui siamo puriü . . . 

La Dissacrazione 
Trágica fine dell'Abate G. F. Conforti 

11 Conforti si trovava fra coloro che capi- 
tolarono a Castel Nuovo. Violati i patti di 
capitolazione, l'abate fu tradotto nelle car- 
een di Castel dell'Ovo. Condannato a morte. 
doveva salire al patibolo nei primi giorni di 
novembre. Ma la Giunta di Stato, della qua- 
le faceva parte il giudice Vincenzo Speciale. 
ritenne opportuno rinviare l'esecuzione della 
sentenza per ricuperare dal Conforti diplo- 
mi di somma importanza "concernenti i di- 
ritti della Monarchia sopra una porzione 
dello Stato Romano". Affido' a Gaetano Fer- 
rante, che aveva suggerito l'opportunita' di 
un'azione presso il Conforti, l'incarico di 
trattare con l'abate. La Giunta di Governo 
non approvo', pero', tale operato e ne avvi- 
so' il re Ferdinando, il quale ordino' che si 
desse corso alia sentenza. 

II Conforti non era piu' giovane, e gli 
studi intensi, le attivita' molteplici, le sof- 
ferenze e le disillusioni degli ultimi anni ave- 
vano logorato le sue forze. Ma il colpo di 
grazia alia sua resistenza — per cui il Ma- 
rinelli pote' scrivere che nell'andare al pa- 
tibolo era quasi morto — fu dato dalla dis- 
sacrazione. I sácerdoti condannati a morte 
dovevano essere infatti dissacrati, il che 
comportava che si strappasse loro "la viva 
carne del pollice e dell'indice con i quali diti 
il prete siringe l'ostia consacrata". Questa 
barbara operazione fu compiuta, sembra, da 
un discepolo del povero abate, da Monsignor 
Torrusio, Vescovo di Capaccio, uno dei piu' 
accesi sanfedisti, braccio destro del Cardi- 
nale Ruffo. Non fu solo il dolore físico quel- 
lo che angustio' gli ultimi giorni di Fran- 

- cesco Conforti, ma piu' ancora la sofferenza 
morale nel vedersi colpito nella sua dignita'. 
mentre era cosciente di non esser mai ve- 
nuto meno ai suoi doveri di cristiano e di 
sacerdote. Ed ecco che nel giorno stesso dei- 
l'esecuzione, all'uomo stremato dal carcere, 
dalle sofferenze fisiche e dall'angoscia mo- 
rale, vien fatta sottoscrivere una professio- 
ne di fede, nella quale egli, ritrattando il suo 
costante insegnamento, riconosce "il prima- 
to del venerando Sommo Pontefice . . . fon- 
dato nel Diritto Divino, primato non solo 
d'ordine, ma di potere giurisdizionale". 

Come non ricordare qui quelle toccanti 
pagine del Voltaire nel Trattato sulla tolle- 
ranza dove un bárbaro insiste, al capezzale 
di un moribondo per ottenere una ritratta- 
zione, aspettandosene in compenso un buon 
canonicato, e infine risolve il problema po- 
nendo al foglio una firma apócrifa? Non 
che si voglia sostenere che avvenne lo stesso 
per il Conforti, ma certo, tenendo contó delle 
circostanze, la firma a lui strappata non ha 
maggior valore di quella del "morente" del 
Voltaire. Eppure ancora oggi c'e' chi si ap- 
piglia e quella professione di fede per ac- 
cusar di mendacio il Cuoco il quale scrisse : 
"Conforti era il Giannone, era il Sarpi del- 
la nostra eta'." 

II 7 dicembre del 1799, nella piazza del 
Mercato, Gian Francesco Conforti moriva 
sulla forca. 

I 
[ 

I I 

I r 

(da Pasquale Villani, Chiesa e Stato nel pensieio 

dell'abate G. F. Conforti, pp. 66-68, Salerno, 19*) i. 
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Nel cinquantenario 
della rivoluzione russa 

Álla meta' di luglio 1917 arrivammo alia 
frontiera oriéntale della Russia. Bisognava 
ancora attraversare una parte della Manciu- 
ria, tutta la Siberia, una parte della Russia- 
Céntrale e poi l'Ucraina per arrivare sulle 
rive   del Mar Ñero. 

Appena passata la frontiera, incomin- 
ciammo súbito ad avere la sensazione di 
quel che la Rivoluzione di Febbraio aveva 
fatto per il popólo russo. Si notava dapper- 
tutto una grande manifestazione di gioia; 
l'aria era soffusa di esuberanza primaverile 
— una primavera quale la storia ha rara- 
mente conosciuta. Pareva che Madre Natura 
si associasse al gaudio della grande vittoria 
conseguita. I campi erano fioriti; nelle fo- 
reste gli alberi sembravano gareggiare fra 
di loro in bellezza. Si poteva quasi immagi- 
nare di vedere fate bianche aleggianti nella 
brezza e mormoranti senza posa il ritornel- 
lo che tutto riasgumeva nelle parole: "Pace, 
Pane e Liberta'." 

Tale era l'atmosfera in cui la nazione rus- 
sa iniziava la sua esistenza durante i mesi 
della luna di miele della Rivoluzione di Feb- 
braio: soltanto una volta, nello spazio di 
secoli, e' dato ad un popólo di fare l'espe- 
rienza di un'atmosfera simile. 

Va da se' che non furono le diverse dimo- 
strazioni di gente affamata per le strade di 
Pietrogrado la leva che rovescio' lo czar Ni- 
cola II dal suo trono e scosse la societa' rus- 
sa dalle stesse sue fondamenta. II tremendo 
uragano della rivoluzione aveva iniziato il 
suo impeto gia' due secoli prima. 

Fin dal tempo di Caterina la "grande" i 
"teneri virgulti" della ribellione erano iñ- 
cominciati a spuntare con l'iniziativa di 
Pugachov e di Stenka Razin. Mezzo secólo 
piu' tardi, sotto il regno di Nicola I, c'era 
stata la sfortunata ribellione dei Decabristi: 
un gruppo di brillanti ufficiali dell'esereito 
e di intellettuali influenzati dalla Rivolu- 
zione Francese, i quali preconizzavano- la 
fine dell'assolutismo czarista. Seguirono a 
breve distanza la rivolta in Polonia, e tutta 
una serie di piccole insurrezioni di contadi- 
ni che ebbero scarsa pubblicita'. Una for- 
midabile ondata rivoluzionaria si diffuse 
su tutta la superficie della Russia, aturan- 
do ■& se', a poco a poco, adesioni sempre piu' 
numeróse fra gli intellettuali, gli operai e i 
contadini. 

L'eroica insurrezione del 1905 era stata 
soffocata nel sangue dei suoi valorosi, e ad 
essa era seguita una reazione ñera. Ció' non 
di meno si sentiva dappertutto che il popólo 
russo era ormai risoluto a liberarsi dalla 
tirannide czarista e dalle forze tenebrose 
che facevano corte alio czar. 

Ci vollero ancora dodici anni e la prima 
guerra mondiale, che mise in fosca luce la 
completa corruzione del regime, i noti scan- 
dali in cui era avvolto Rasputin, e tutta la 
serie degli scandali minori: ci volle tutto 
questo, ed altro ancora, per scatenare 1'ura- 
gano prodigioso, irresistibile. 

II resto e' noto. Ció' che non sembra an- 
cora chiaro al pubblico in genérale sonó le 
cause e le ragioni che condussero al trágico 
fallimento di una rivoluzione che si era an- 
data elaborando per tanto tempo. Nei mol- 
ti volumi riguardanti la Russia che sonó 
andato leggendo, ho trovato ben pochi in- 
dizii e comprensione delle veré cause di que- 
sto fiasco. Quasi tutti gli scritti si limitano a 
daré la colpa ai bolsevichi, e non v'e' dubbio 
che i bolsevichi meritano molte critiche. Ma 
non si deve tuttavia dimenticare che i bol- 
scevichi non erano tutta la Russia; non era- 
no nemmeno I'elemento piu' numeroso fra» 
i movimenti rivoluzionari di quel tempo. II 
Partito Socialista Rivoluzionario, per esem- 
pio, contava da solo al proprio seguito un nu- 
mero di aderenti molto superiore a quello 
dei bolsevichi. Lo stesso puo' dirsi dei men- 
scevichi che costituivano una forza da do- 
versi tenere in contó. E, se si vuol sapere 

la verita', gli anarchici non erano in quel 
periodo nelle prime linee e nemmeno alia 
testa degli eventi, giacche', forse, i bolsee- 
vichi non sarebbero riusciti a impadronirsi 
del potere, come poi fecero. 

Queste considerazioni mi sonó sembrate 
necessarie prima di procederé all'esposízio- 
ne delle mié impressioni ed esperienze di 
quel tempo. Giacche' i nostri stessi compa- 
gni — eccettuati, fino a un certo punto, Vo- 
lin e Makno, ma compresi anche Emma Gold- 
man e Alexander B'erkman — si sonó limi- 
tati a criticare i bolsevichi, e sembrano aver 
ignorata la genérale cecita' dei movimenti 
rivoluzionari che avevano preceduto quell'e- 
pica prodigiosa esplosione. 

Piu' di tutti devo far rimprovero ai no- 
stri compagni, i quali non avrebbero dovu- 
to lasciarsi cogliere di sorpresa, poiche', 
molto tempo prima della Rivoluzione del 
1917, appariva chiaro da qual parte spirasse 
il vento e che cosa fosse da aspettarsi da 
tutti i "Socialisti di Stato", fra i quali erano 
i bolscevichi. I nostri migliori pensatori ave- 
vano chiaramente preveduto e lucidamente 
spiegato quanto pericolose sarebbero state 
le conseguenze se Fumanita' si fosse lascia- 
ta condurre dai "socialisti autoritari". 

Basti qui ricordare 1'aforisma di Baku- 
nin: "II socialismo senza liberta' e' un por- 
cile". Ne' abbiamo noi dimenticato il risul- 
tato del contradditorio di Bakunin col vec- 
chio Liebknecht, il quale, a corto di argo- 
menti ed impossibilitato a confutare la ló- 
gica di Bakunin, escalmo': "Avremo lo Sta- 
to, vostro malgrado". Al che Bakunin ribat- 
te': "Non ne dubito, ma per arrivarvi avrete 
sacrificato il Socialismo". 

Ricordo di aver letto, cinquanta o ses- 
sant'anni fa, un opuscolo scritto da un so- 
cialista austríaco (se ben ricordo si firma- 
va "Atlanticus"), in cui si delineava uno 
Stato socialista — e quello sembrava ii li- 
tratto fedele del regime bolscevíco! 

Di passaggio, voglio qui far notare che non 
si e' trattato di conquista del potere da par- 
te dei bolscevichi, ma del potere consegnato 
a qúesti sur un vassoio d'argento. Ecco qui 
alcuni fatti che aiuteranno il lettore a ben 
comprendere la situazione esistente alia vi- 
gilia della Rivoluzione. 

Lasciando da parte, per il momento, i par- 
titi liberali e i milioni di persone che simpa- 
tizzavano con la caduta del regime czarista, 
v'erano allora tre grandi partiti socialisti 
e cioe': i socialisti rivoluzionari con 300.000 
aderenti. Questo partito era appoggiato daí- 
l'elemento contadino russo . . . il quale co- 
stituiva veramente la spina dorsale della Ri- 
voluzione. 

Secondo per importanza era il partito dei 
socialdemocratici, il cui seguito comprende- 
va circa 70 o 75 mila bolscevichi. Ma anche 
i menscevichi avevano un seguito conside- 
revole. Veniva poi il partito dei massimali- 
sti, con un seguito abbastanza modesto, ma 
militante con grande fervore rivoluzionario. 

Oltre a questi partiti, esistevano, in Rus- 
sia, un certo numero di aggruppamenti e fe- 
derazioni anarchiche dei quali e' impossibile 
calcolare l'entita' numérica. Si puo' diré tut- 
tavia che erano in alto grado militanti e 
la loro presenza si faceva fortemente sentiré. 
E c'era infine, sulla scena, "l'esercito di 
Néstor Makno". 

Tutte queste fazioni e partiti esercitava- 
no una funzione importante in quel grande 
trágico dramma — e tutti insieme sonó re- 
sponsabili del fallimento delle nobili aspira- 
zioni e delle straordinarie possibilita' ine- 
renti alia grande Rivoluzione Russa. Essi 
sonó quelli che hanno portato la Russia al 
punto in cui si trova attualmente. . . . 

Nella piu' intima profondita' dell'anima 
russa fremevano da lungo tempo aspirazio- 
ni formidabili che i movimenti rivoluzionari 
suindicati cercavano di portare alia super- 
ficie. Quelle aspirazioni avevano trovato la 

loro espressione in due motti: Pane e Li- 
berta' — grido che si levava in ogni citta' 
e villaggio — e: Terra e Liberta' — ed en- 
trambe venivano rivendicate da decine di 
milioni di contadini russi. Quando queste 
grandi aspirazioni fossero giunte al punto 
di scoppio Hessuna forza al mondo avrebbe 
potuto resistervi; e chi avesse tentato di 
contenerne l'eruzione per mezzo della forza 
ne sarebbe stato travolto. 

Non mancava che la scintilla per accen- 
dere tutta quella dinamite accumulata, e la 
scintilla del destino era scoppiata al prin- 
cipio del 1917. 

Che cosa era effettivamente accaduto in 
Russia durante quel periodo? 

II popólo russo spargeva il proprio sangue 
e soffriva la fame, al tempo della prima 
guerra mondiale. E la situazione era aggra- 
vata dalla sfrenata corruzione che regnava 
nella burocrazia del governo czarista, men- 
tre il sinistro prete Rasputin e la Czarina, 
sulla quale egli aveva una grande influenza, 
esercitavano una forte pressione su quelli 
che tenevano nel proprio pugno le redini del 
potere governativo. 

Lo Czar Nicola II era un debole,-non ave- 
va la forza di carattere per conteneré Tor- 
da dei burocratici che "si abbandonavano ai 
bagordi nel bel mezzo di una catástrofe", e 
non si preoecupavano dello strazio del san- 
gue e del piantoche le masse russe soffri- 
vano. 

Nel Febbraio 1917, le donne e i bambini 
incominciarono a fare, spontaneamente, del- 
le dimostrazioni per le strade di Pietrogrado. 
I funzionari dello Czar facevano poco caso 
a quelle dimostrazioni di affamati: proba- 
bilmente pensavano che, in breve tempo, 
quelle donne denutrite si sarebbero stancate 
di fare dimostrazioni. Ma si sbagliarono: in- 
vece di infiacchire, le dimostrazioni diven- 
tarono ogni giorno piu' formidabili. Per 
quanto ho potuto accertare durante la mia 
permanenza a Pietrogrado, ne' i funzionari 
ezaristi, ne' la popolazione della citta' imma- 
ginavano che quelle proteste della fame sa- 
rebbero sboccate nell'irresistibile bufera di 
una Rivoluzione Sociale. 

Lo Czar si trovava al fronte in quei gior- 
ni. Le autorita' finirono per decidere di sop- 
primere quelle manifestazioni e misero in 
azione un reggimento di soldati (se non er- 
ro, fu il noto Reggimento Semionovsky, che, 
negli anni precedenti, aveva fatto correré 
tanto sangue di innocenti operai e conta- 
dini). 

Se non che le dimostranti, donne dispera- 
tamente affamate, ma valoróse, non si la- 
sciarono mettere in fuga; si avventarono 
contro la truppa e, con le lacrime agli occhi, 
gridavano che avevano fame e domandava- 
no pane. Per un momento i soldati si fer- 
marono come paralizzati ai loro posti; poi, 
alFimprovviso, si udi come un urlo: "Siamo 
con voi!" E cosi fu che i soldati del Reggi- 
mento di Semionovsky fecero causa comune 
coi dimostranti, e tutti insieme allargarono 
la dimostrazione per tutta la citta'. La no- 
tizia di questo fatto si sparse con la rapidita' 
del fulmine per tutta Pietrogrado, ecl il mi- 
racolo avvenne: la Russia si trovo' sull'orlo 
della Rivoluzione. Le notizie viaggiarono 
con rapidita' incredibile per tutto il paese e 
giunsero al fronte dove l'esempio della fra- 
ternizzazione dato dal Reggimento di Pietro- 
grado ebbe un effetto tremendo. Le ruóte 
della Rivoluzione si erano messe in movi- 
mento. 

Nella Duma, il Parlamento, si discuteva 
sul da farsi. Le fazioni della destra si aliar-, 
marono, ma da principio non sospettavan© 
nemmeno che i giorni dello czarismo stes- 
sero per finiré. Gli elementi di sinistra, in- 
vece, domandavano all'unanimita' l'abdica- 
zione di Nicola, e la fine della monarchia. 

Le ruóte della Rivoluzione avevano inco- 
minciato a girare con forte impulso é gran- 
de rapidita', e chiunque cercasse di farle op- 
posizione veniva stritolato sotto le sue ruóte. 

BORIS YELENSKY 
(Volonta' — 10) 

(Continua al prossimo numero) 
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— 4 L'ADÜNATA DEI REFRATTAR1 Sabato 23 novembre 1967 

I compagni 
scrivono 

Roma,  1-10-1967 
Sonó un lettore del vostro quindicinale da 

molti anni e nel ringraziarvi dell'invio, vi 
prego di prendere nota del mió nuovo indi- 
rizzo .... 

Ho letto sul numero del 16 setiembre lo 
scritto "Questione di principio" e sonó ri- 
masto sorpreso per la rinuncia del lascito 
finanziario. 

Non mi pare si tratti di una questione di 
principio, il rihunciare a una somma di de- 
naro sol perche' lo Stato vuole la sua parte! 

Sarei curioso ^di sapere come la pensano 
i lettori dell' Adunata. Sonó sicuro che la 
maggioranza avra' senz'altro biasimato si- 
mile comportamento. 

Saluti cordiali. 
CARMELO CIMINO 

N.d.R. — Qualche compagno ci ha espresso per- 
sonalmente qualche riserva, nessuno ha finora bia- 
simato il nostro comportamento per iscritto o pel- 
la  pubblicazione. 

Quanto alia motivazione della rinuncia, essa non 
fu certamente decisa "sol perche' lo Stato vuole la 
sua parte", 

I compagni scrivono 
Firenze, 9-XI-1967 

Caro Compagno (1) 
Come tu avrai letto o saputo, il giorno 4, 

sabato scorso, la polizia ha fatto irruzione 
nel nostro lócale per una perquisizione, cer- 
ta di trovarvi armi, bombe, ecc / fatti 
sonó andati cosi. 

La mattina di sabato doveva esserci una 
dimostrazione per la pace e contro il milita- 
rismo. Gia' il permesso era stato negato, 
dice, per ragioni di ordine pubblico, dato che 
nella nostra citta' gia' vi erano delle sfilate 
tricolori . . . piu' il congresso radicóle. Ma 
i nostri giovani, gia' in accordo con i pro- 
vos e con alcuni movimenti pacifisti, deci- 
sero ugualmente di daré luogo alia manife- 
stazione, e si erano dato appuntamento nella 
nostra citta'; se non che, venuta la polizia 
a conoscenza di questo, prendeva le sue pre- 
cauzioni sorvegliando gia' da giorni il nostro 
circolo e dalla sera del 3 alia mattina del 4, 
si era data a fernvare treni e a portare den- 
tro chi le sembrasse puzzare di capellone, di 
provo o di altro, purche' sospetto di essere 
tipo da dimostrazione, e rimpatriava con 
foglio di via chiunque si trovasse nell'im- 
possibüita' di dimostrare che aveva mezzi 
di sussistenza; e chi fosse recidivo o co- 
munque segnalato veniva senz'altro tratte- 
nuto in questura. 

La mattina di sabato un buon numero di 
agenti con macchine, camionette circondaro- 
no il nostro lócale e con la forza vi entraro- 
no dentro, con le rivoltelle spianate fecero 
alzare le mani a quei ragazzi che vi si tro- 
vavano, essendo questi rimasti per passarvi 
la notte, le ultime ore della notte, in quanto 
avevano fatto tardi fra discussioni e tenta- 
tivi di attaccare manifesti — tentativi di- 
sturban quasi sempre dalla presenza di 
agenti. Tenuti a bada i giovani colti nel 
luogo, gli agenti cominciarono la perquisi- 
zione spargendo a destra e a sinistra gior- 
nali, opuscoli e manifesti, e frugando nei 
sacchi di quei ragazzi, convinti (come ve- 
nimmo poi sapere) di trovare il materiale 
per fare chi sa quale rivolta armata contro 
i tutori dell'ordine; poi, in fine, caricarono 
tutti sulle camionette e li accompagnarono 
in questura dove la maggior parte fu rila- 
sciata dopo aver date le proprie generalita'. 

Nel pomeriggio qualcuno, che si reco' nei 
locali del circolo, invece dei compagni che 
credeva di trovarvi, trovo' il posto occupato 
dai poliziotti, i quali lo invitarono gentil- 

mente ad accompagnarli in questura, sulla 
loro macchina, e qui giunto fu messo a far 
compagnia ai catturati della mattinata al- 
cuni dei quali rompevano la monotonía del 
soggiorno forzato cantando "Addio Lugano 
bella"! Fra gli arrestati v'erano diversi stra- 
nieri, degli asiatici e degli inglesi. 

La colpa della fallita dimostrazione? 
Forse va attribuita ad un manifestino 

ciclostilato che i giovani compagni avevano 
mandato alie varié associazioni e individua- 
lita' per invitarli alia manifestazione, ma- 
nifestino che conteneva una parola: "com- 
mandos", che ha messo in aliarme la polizia. 
Per gli inziatori della manifestazione, "com- 
mandos" voleva significare che i dimostran- 
ti si sarebbero presentan in piccoli gruppi 
sparsi per le strade e per le piazze. Si dirá' 
che le cose si sonó fatte con leggerezza, ma 
il fatto sta ed e' che la liberta' di dimostra- 
zione e' garantita dalla costituzione della 
Repubblica, e alie soperchierie della polizia 
i giovani non hanno ancora fatto il callo. 

La polizia dice naturalmente che aveva 
regolare mandato giudiziario per invadere 
i locali del Circolo. Nessuno l'ha visto pero'. 
Ma se c'era veramente, vorrebbe diré che 
l'arbitrio era stato organizzato in combut- 
ta tra polizia e magistratura. E contro que- 
sto arbitrio i giovani avranno cura di ri- 
chiamare l'attenzione e la protesta del pub- 
blico. 

X.Y. 

*.J 

(1) Sritta da un compagno fiorentino ad un altro 
compagno italiano, questa lettera ci e' stata con- 
segnata senza autorizzazione alia pubblicazione. 
Per questo omettiamo la firma dell'autore. — N.d.R, 

Perche' rifiuto 
Fra qualche giorno mi giungera' un car- 

toncino con il "córtese invito" (ordine) di 
presentarmi alia caserma X per prestare la 
mia opera alia "difesa della patria": io cosa 
dovro'  fare? 

Presentarmi o non presentarmi? Questo 
dilemma puo' decidere di tutta la mia vita! 

FiniSco in galera se non mi presento e 
non obbedisco ai loro ordini, ma non per 
questo intendo rinunciare a me stesso, sot- 
tostare a loro, rinunciare alia mia persona- 
lita'. 

Ho deciso di non presentarmi, infatti, io 
essere umano e razionale, non riconosco al- 
cuna autorita' costituita e tantomeno la loro, 
che mira solo a mantenere il potere di una 
minoranza sottoponendo alio sfruttamento 
e alia spersonalizzazione la maggioranza. 

Non voglio aspettare. 
Non voglio accettare di diventare una 

macchina da guerra. 
Non voglio prepararmi ad accettare di 

ammazzare esseri umani ed a compiere le 
altre numerosissime crudelta' che la guer- 
ra comporta. 

Non voglio contribuiré a mantenere ed a 
proteggere l'interesse di alcuni nello svan- 
taggio súbito dai molti. 

E questi alcuni riescono ad ottenere le 
prestazioni di numerosi individui solamente 
con l'ipocrisia e la falsita', mascherando la 
difesa dei loro sporchi interessi sotto il 
"fulgente velo" della difesa della patria. 

Ma cosa significa "patria"? 
Essa e' solo un mito in cui piu' nessuno 

crede e che serve da scusa per i vari sfrut- 
tamenti e macelli. 

Ed io dovrei prestare la mia opera per- 
che' continui? 

Illusi, neppure con la paura della galera 
e dell'integrazione potranno ottenere que- 
sto; io lottero' con tutte le mié forze, con 
il mió modo di vivere contro di loro, conti- 
núen)' tutta la mia vita lottando per la vita, 
finche' con un atto di forza, com'e' loro so- 
lito, mi verranno a prendere e mi porteran- 
no in carcere, dove continuero', finche' ne 
avro' la forza, a diré NO ai loro sporchi e 
irresponsabili ordini. 

LUIGI BACCANELLI 
Brescia 

I congressi 
Nei primi giorni di novembre si e' svolto 

ad Ancona il Congresso della strutturazione. 
Ne portava- l'annuncio il "Corriera della Se- 
ra" del 2 novembre, dicendo che i lavori di 
tale congresso si sarebbero svolti "nel salone 
delle riunioni della fiera della pesca". I temi 
del congresso erano: "La posizione degli 
anarchici di fronte a neo-capitalismo, alia 
politica pianificatrice dello Stato e all'auto- 
mazione", "Anarchismo e marxismo alia 
prova delle esperienze del ventesimo secólo", 
"Gli anarchici, il movimento operaio e i 
giovani". 

"La Stampa" di Torino vi ha dedicato due 
articoli del suo inviato speciale, Mario Fa- 
zio (3 e 4 novembre 1967). Per contro "L'In- 
ternazionale" del 15 novembre — stampato 
nella stessa citta' di Ancona — e' arrivato 
senza nemmeno un accenno all'avvenimento. 

II silenzio puo' essere ancora una manife- 
stazione di riguardo: se non se ne puo' dir 
bene, tacere! 

*    *    * 

Intanto l'organo della Federazione Anar- 
chica Francese, "Le Monde Libertaire" por- 
ta nel suo numero 135 (settembre-ottobre 
1967) un comunicato del Segretariato della 
Commissione incaricata della preparazione 
del Congresso Internazionale delle Federa- 
zioni Anarchiche, dove sonó elencate le ade- 
sioni a tale congresso, che si svolgera' in 
Italia nel 1968. Eccolo: 

"Unione  degli Anarchici Bulgari  in Esilio" 
(U.A.B). 

"Federazione Anarchica Ibérica" (F.A.I.). 
"Federatie Van Vrije Socialisten" (F.A. Olandese). 
"Federazione   Anarchica   Italiana"   (F.A.I.   strut- 

turata). 
"Federazione Anarchica Francese" (F.A.F.) 
"Permanenza Cultúrale Libertaria"  (Belgio). 
"Federazione  Anarchica   Giapponese". 
"Movimento   Libertario  Brasileño"   (Brasile). 
"Movimento Libertario Cubano en el Esilio" 

(M.L.C.). 
"Federazione  Anarchica   Messicana". 
"Direkte Aktion",  "Befreiung"  (Germania). 
"Federazione Libertaria Argentina"  (F.L.A.). 
"London   Federation  of Anarchists" 

(Inghilterra). 
"Federation orAustralian Anarchists" 

(Australia). 
"Provisional  Committee, Anarchist Federation of 

Britain". 
"International   Anarchist   Commission" 

(C.I.A. Londra). 
"Federazione Anarchica di Quebec"  (Quebec). 
"Organizzazioni  Libertarie del Perú". 
"New  Zealand  Federation of Anarchists". 

Non abbiamo bisogno di avvertire che noi 
non ci saremo, ne' direttamente ne' indiret- 
tamente, per tutte le ragioni di principio e 
di método, di necessita' e di scelta, che sonó 
piu' presto intuite che elencate. 

Sebbene molte nazioni non vi siano rap- 
presentate e Tintero continente africano 
brilli per la sua assenza, l'elenco che precede 
sembra imponente, e per poco che dietro l'in- 
segna dei nomi sia attivita', pensiero, fer- 
vore di propositi e d'opere, dovrebbe essere 
in formazione almeno un núcleo di energie 
intternazionali suscettibile di lasciare una 
propria impronta negli avvenimenti del 
prossimo avvenire. 

Ma la strutturazione, che in pochi decen- 
ni ha svuotato il socialismo organizzato 
d'ogni conten uto idéale e rivoluzionario, puo' 
daré affidamento di miglior fortuna, per 
dirsi anarchica o libertaria? 
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Sabato 25 novembre 1967 L'ADVNATA DEI REFRATTAR1 — 5 

Áutorita' e istruzione 

I MUSICI E IL MINISTRO 
(Continuazione v., numero precedente) 
Allora proseguiamo. E quantunque, come 

vediamo, la nostra propaganda non abbia 
dato finora che scarsi risultati specialmente 
in mezzo alia massa dei diseredati e degli 
sfruttati, e si sia obbligati di notare come 
tutto il cosidetto progresso in materia di 
evoluzione sociale, si riduca in sostanza in 
un cambiamento della forma e del colore dei 
padroni, non perdiamo lo stesso la speranza 
e proseguiamo la nostra opera di critica de- 
molitrice, sia verso gli uomini d'autorita', 
che verso le istituzioni da essi rette. 

Dopo tutto, chissa' che domani uno spraz- 
zo di luce non illumini molti cervelli otte- 

. nebrati,  e che, finalmente,  l'umanita'  s'in- 
cammini verso quel reale progresso che fi- 
nora le ha fatto tanto difetto. 

Quindi, dopo aver tentato paludamente di 
dimostrare come nasce e come si afferma 
l'uomo d'autorita', cerchiamo ora di vedere 
come nasce e come si afferma la nostra bel- 
la e suprema autorita': lo Stato. Confessia- 
mo che se non avessimo perennemente da- 
vanti ai nostri occhi gli eterni sacrificati e 
le vittime eterne; se non avessimo fisse da- 
vanti a noi le guerre e le bombe atomiche, 
le polizie e le galere (tutti questi frutti 
magnifici di cosi elevata e morale istituzio- 
ne), riflettendo a come esso e' formato e da 
chi esso e' retto, non vi sarebbe che sbelli- 
carsi dalle risa. Purtroppo, il mostró, non 
sempre fa ridere . . . 

Prima di tutto, diamo uno sguardo alia 
loro forma presente. Ormai, ognuno sa, che. 
le vecchie e nuove Monarchie di diritto . . . 
divino, stanno boccheggiando nel mondo fra 
un falso liberalismo alia vecchia Albione, o 
una spudorata purificazione reazionaria al- 
ia moderna Ellade; e che quasi tutti gli Stati 
moderni sonó oggi retti da una forma poli- 
tica chiamata Repubblica (cosi per modo di 
diré), avente a capo un Presidente, sovente 
glorioso (?), eletto dai rappresentanti del 
popólo e fra loro scelto, quando gli avveni- 
menti della nazione seguono il loro corso 
regolare. In questo caso e' possibile che dopo 
un lunghissimo . . . concistoro laico dei rap- 
presentanti della nazione; dopo una ventina 
o trenta votazioni in pro e in contro; dopo 
giorni e giorni di approcci, di intrighi, di 
pressioni, di pateracchi, di preghiere e di 
promesse d'ogni genere, un Giuseppe Sara- 
gat, cosidetto socialista, diventi Presidente 
di una Repubblica papalina italiana, accom- 
pagnato dalla santa benedizione di Pió VI, 
nonche' di quella dei fratelli socialisti e dei 
cugini comunisti di tutto lo stivale. 

Quando invece gli avvenimenti precipitano, 
quando la barca fa acqua da ogni parte ri- 
schiando di capovolgersi, allora, com'e' av- 
venuto in Francia qualche anno fa, si ricox*- 
re precipitosamente a un uomo detto della 
provvidenza (che di questi ce n'e' sempre 
pronti uno dappertutto che e' tanto che 
aspetta . . . e noi, sappiamo purtroppo che 
cosa significhi un uomo della provviden- 
za ...); a un uomo, ad esempio, come De 
Gaulle, che s'e' sempre creduto una rincar- 
nazione di Louis XIV, e che e' piantato sul 
trono repubblicano dalla sera alia mattina, 
calpestando rególe, votazioni e leggi. Non 
c'e' bisogno di diré che quest'uomo, che oltre 
a tante elévate qualita', ha quelle di essere 
genérale e che, come il suo . . . avo, ha fisso 
nel cervello: Lo Stato sonó io!, in due e due 
quattro mette a posto tutto. E la prima cosa 
che mette a posto, modernamente, furbesca- 
mente, e non fascisticamente (oibo'! abbas- 
so il fascismo, n'est-ce pas?!) e' la liberta'.. 
Alia quale con tutta l'educazione dovuta, si 
cominciano a stringere delicatamente i freni 
fino dalla prima ora di trono. Del resto, do- 
mandatelo ai francesi, che dopo nove anni 
di Reale Maesta' . . . repubblicana, si accor- 
gono che i discorsi, i viaggi e le messe in 
scena non sonó state poche, ma che perianto 
non e' stato messo a posto milla o molto po- 

co ; che' brontolano com'e' loro vecchia abi- 
tudine, ma che non di meno lo plebiscitano 
patrióticamente e lo rieleggono regularmen- 
te, anche se l'ultima volta lo hanno fatto con 
solo pochi voti di maggioranza . . . 

Infine il Presidente, puo' essere un Franco 
spagnolo, sbatacchiato sul trono dalla rivo- 
luzione perduta, e che da trent'anni riempie 
le prigioni di uomini liberi e fa "garrottare" 
i ribelli, con l'apostolica benedizione di san- 
ta madre Chiesa e il sostenimento dei dollari 
. . . antifascisti americani, e la maledizione 
della gente onesta del mondo intero. 

Comunque, sia chi sia, sia eletto regular- 
mente o monti sul . . . trono rivoluzionar- 
mente, sonó questi supremi rappresentan- 
ti della nazione, coloro che la rappresentano 
apparentemente davanti a tutti, e coloro che 
apparentemente comandano tutto e tutti. 

Su quanto concerne gli Stati cosidetti so- 
cialisti e le Repubbliche cosidette popolari, 
non possiamo pronunciarci perche' non sap- 
piamo assolutamente niente. La sola cosa 
cui possiamo accennare e' di non essere an- 
cora stati capaci di comprendere, come in 
questi Stati progrediti e proletari, un Capo 
possa rimanere persona grata, . adulata e 
riverita per un buon numero di anni, e me- 
tamorfosarsi improvvisaménte in coda com- 
pletamente muta in qualche ora di una not- 
te, senza che nessuno sappia il perche'. Pare 
che certi segreti sieno di esclusiva pertinen- 
za dei dirigenti, nonche' del capo della poli- 
zia e di qualche fedele viaggiatore che e' 
incaricato di "aggiornare" i capi dei fedeli 
sparsi per il mondo, da levante a ponente. 
In nome, naturalmente, del socialismo, di 
Marx e di Lenin . . . 

Ci limiteremo dunque a parlare del poco 
che ci lasciano sapere i reazionari e i bor- 
ghesi, non potendo (et pour cause!) parlare 
di quanto non ci fanno sapere gli uomini di 
Stato della liberta' e del socialismo. 

Poco fa abbiamo accennato che la suprema 
autorita' di questi altissimi e riveritissimi 
personaggi, e' sovente di sola forma appa- 
rente. Figurativamente e metafóricamente: 
lo specchietto per le allodole. In effetti, a 
fianco di questi altissimi personaggi e di na- 
scosto, non mancano mai non poche emi- 
nenze grige che tiranno le fila, consigliando 
e imponendo: Chiesa, generali, alti consi- 
guen, alta finanza, alta polizia, diplomati, 
e spie di ogni genere. Sonó questi in realta' 
che fanno la pioggia e il bel tempo — que- 
sto veramente, raramente! —; che dirigono 
la política di uno Stato. Altro che rincarna- 
zione di Louis XIVo, di presidenti benedetti 
dal Papa e di boia spagnoli! Indubbiamente, 
quando il presidente e' della portata . . . mí- 
stica e autoritaria di un De Gaulle, di tanto 
in tanto ci mette lo zampino e anche piu', 
ma . . . 

Quanto poi all'apparente autorita' di ció' 
che e' chiamato Governo o Ministero, non 
ne parliamo nemmeno! Innanzi tutto, sonó 
queste stesse eminenze grige che li formano, 
imponendo, e facendo insediare in ognuno 
di essi, i loro piu' fidi amici; coloro che gia' 
han- dato prova o fatto capire di essere piu* 
voracemente attaccati alia greppia. In se- 
guito, non e' che la música che si ripete da 
secoli: alta política e alta diplomazia (al- 
meno cosi la chiamano); molto orgoglio e 
non poca presunzione; pace e guerra; sfrut- 
tatori e sfruttati, e molti discordi per illu- 
dere i poveri imbecilli . . . L'eterna música! 

Soffermiamoci ora un momentino, se vo- 
glamo ridere davvero, sull'arlecchinata della 
formazione di uno di questi ministeri. Nes- 
suno puo' immaginarsi che razza di spetta- 
colo possano essere questi giorni febbrili di 
alte consultazioni. Figuratevi voi, che per 
l'occasione, cosa piuttosto rara, si mette per- 

**>~*mn* 

fino a dormiré la cattiveria. Santo Dio! fra 
lupi non ci si mangia, vero? E allora: caro 
amico qui, egregio dottore qua', illustre ca- 
valiere da una parte, illustrissimo commen- 
datore dall'altra, grandi sorrisi e salame- 
lecchi a non piu' finiré . . . Ognuno spera, 
ognuno crede, ognuno sogna . . . Ore di com- 
pleta euforia. Per qualche giorno nessuno 
pensa alie delusioni. Queste vengono poi. 
Piu' tardi. Quando la festa e' passata e "gab- 
bato e' lo santo", quando la realta' dissipa 
le nubi e ... le speranze, quando si compren- 
de infine, che ragioni di prestigio, di do- 
saggio, di imposizioni e di appoggi, han fat- 
to insediare nelle soffici poltrone, uomini di 
relativo valore, a danno di altri che ne ave- 
vano, almeno in parte, le qualita' requisite. 

Che maraviglia! Credete voi forse che le 
eminenze grige possano soffermarsi a tem- 
poreggiare su simili quisquilie? La política 
e' la política. II governo esige degli uomini 
sicuri, e d'altronde nbn e' possibile agiré al- 
trimenti, se si vuol tirare avanti la baracca. 
E' sempre stato piu' o meno cosi, e.non e' 
assolutamente possibile cambiare, le cose. 
Chi non e' montato oggi, montera' domani! 
Un po' di pazienza, benedetto il Signore . . . 
A ognuno il suo turno! 

E allora si nota — e nondimeno sempre 
con un certo senso di sorpresa —, che quan- 
do, dopo giorni e notti di ansia, di appelli, 
di consultazioni, di raccomandazioni e di 
spinte, di calcoli e di castelli in aria creati e 
spazzati vía dal vento; che quando, infine, 
un primo ministro riesce a presentare un 
ministero al completo al parlamento e da 
questo farlo . . . collaudare; si nota, dicevo, 
che c'e' un ministro della Marina che in 
vita sua ha forse visto una barca una volta 
per combinazione; un ministro delle Finan- 
ze, che durante la sua vita di giovine stu- 
dente era sempre stato bocciato in aritmé- 
tica e in matemática; un ministro dell' In- 
terno, probabilmente ritenuto atto merce' 
la sua rinomea di severita' familiale; un 
ministro della Guerra, che fino a pochi an- 
ni fa era conosciuto da tutti come un ardente 
pacifista; e un ministro degli Esteri, che se 
per combinazione gli domandate a brucia- 
pelo dov'e' la Patagonia, deve andere a con- 
sultare alia svelta un manuale di geografía. 
Ah! dimenticavo: e un ministro dell'Istru- 
zione che se non e' un aquila, qualche volta 
non e' nemmeno un . . . passerotto! 

Certamente ognuno comprende che esa- 
gero facendo un po' d'ironia. Pertanto non 
credo di essere molto lontano dalla realta' 
delle cose. Ed e' ovvio, che scrivendo cosi 
non intendo insinuare che ogni ministero e' 
composto di analfabeti e di buoni a nulla. 
Non sonó cosi sciocco. Intendo semplice- 
mente diré, che pur essendo composto di 
gente rhe sa leggere e scrivere, e sicura- 
mente fare di contó — che questo e' il primo 
requisito per chiunque voglia riuscire in po- 
lítica —, nonche' specializzati in un ramo 
qualsiasi, che ragioni politiche li obbligano 
a ricoprire dei Dicasteri di cui conoscono 
poco o nulla, e che si salvano soltanto mer- 
ce' gli eterni scaldapoltrone che rimangono 
inchiodati eternamente ai loro posti, e che ' 
nella loro qualita' d'impiegati di carriera, 
insegnano l'a.b.c. a tutti i ministri che di 
volta in volta subentrano nel posto dei par- 
tenti. E che si mostrano pieni di zelo, spe- 
cialmente se comprendono che col nuovo 
entrato c'e' speranza di fare un salto in 
avanti nella carriera gerarchica. 

Cosi si afferma ció' che e' chiamata l'alta 
autorita' governativa; cosi sonó emanati i 
decreti, le leggi, e i comunicati alia stampa 
riferentesi all'alta tenuta dei Consigli dei 
Ministri, preparati ad uso e consumo dei 
poveri citrulli; nonche' l'alta tenuta delle 
seduta parlamentan, in cui un ministro 
qualsiasi, legge alia fine di ogni discussione 
la sua forbita risposta che mette a posto tut- 
ti gl'interpellanti: risposta preparata dai 
suoi subalterni, magari nella nottata se e' 
stato necessario, e pagata, naturalmente, 
doppia e qualche volta tripla . . . 

J. MASCII 
(Continua al prossimo numero) 
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— 6 — L'ADÜNATA DEI REFRATTAR1 habato 23 novembre 1967 

I qualificati 
e i poeti 

Ho ricevuto in questi giorni un program- 
ma pubblicitario. Tema: che cosa sonó io? 
Risposta: niente. Oh! non mi si fanno gran 
concessioni. Puo' darsi che io sia intelligente 
e attivo. Meglio: che abbia una specialita', 
la mía specialita', il certificato di battesimo 
civile che mi permette d'intronizzarmi nel- 
la classe elevata. Ma cosa puo' essa valere, 
fra le mille specialita' a me sconosciute, "nel- 
la complessita' del mondo moderno?" "Sorge 
■un problema e voi siete disarmato". Per for- 
tuna che la civilta' técnica ha fatto bene le 
cose. "Non esiste un solo, un único proble- 
ma, che non vi sia un uomo qualificato per 
risolverlo." L'ultimo problema, il solo, il piu' 
difficile, e' di trovare . . . scusatemi: di con- 
nettervi l'uomo che ne e' qualificato. Com- 
pito, ohime'!, a sua volta troppo "comples- 
so", a meno che' . . . Ebbene! guárdate: 
"Noi vi apportiamo la soluzione". Noi ab- 
biamo edito per voi un grosso libro — pa- 
gabile a rate mensili — che contiene la lista 
di tutti i problemi possibili, e, in faccia ad 
essi, tutti gli uomini qualificati per rispon- 
dere: firmó, pago, sonó pronto. Connesso 
con 1'universo. Un universo bardato di uo- 
mini qualificati, come gli Antichi erano cir- 
condati dagli Dei. 

Dagli Dei? Oh! esagero appena, appena. 
II mondo, oggi, non e' piu' che un'immensa 
societa' segreta, un Olimpo brulicante di 
piccole divinita', ognuna "sp'ecializzata", 
ognuna installata nella süa piccola nube, 
lanciante oracoli ai mortali. Si invocano con 
tutta 1'umilta' possibile, e di lassu', da dove 
regna la Funzione, cade una risposta in có- 
dice. Non la si comprende perfettamente, 
ma le si ubbidisce: non e' essa forse forza- 
tamente infallibile? Non procede forse dal 
Diploma e dalla Qualificazione? Soggetti 
dello Stato tecnocratico, siamo ridotti sotto 
la legge dei suoi ingegneri: non conosciamo 
piu' le cose ma soltanto quello che ci e' det- 
to delle cose. Bisogna abituarcisi. Bisogna 
ammettere la mística della tecnología. E in- 
ginocchiarsi davanti l'ordine, il decreto o lo 
slogan. Quanto ai refrattari — gli ingrati, 
i ribelli, in una parola i poeti, che pur rico- 
noscendo il valore della Funzione, non sonó 
disposti ad accordarle ciecamente il suo com- 
pleto diritto — e' bene che sappiano. che il 
tempo che erano considerati come dei simpa- 
tici amatori e' terminato. Presentemente so- 
no considerati per quello che sonó in realta': 
degli eretici della Chiesa del Diploma. Al 
rogo! 

Ascoltate il seguente dialogo, registrato 
nel 1964 alia Corte crimínale di Leningrado, 
fra la giudichessa Signora Savaleva, rap- 
presentante lo Stato soviético, e l'incolpato 
Iossip Brodski accusato di "parassitismo so- 
ciale". E' un documento imperituro. E' il di- 
battito fra la Qualificazione e la Poesia. 

— Qual'e' la vostra professione? 
— Sonó poeta. Almeno suppongo . . . 
— Qui non vi sonó "suppongo". Stai di- 

ritto. Non t'appoggiare al muro e guarda 
il tribunale. Hai o non hai una professione 
stabile? 

— Credevo che quella, che la poesia, fos- 
se una professione stabile. 

— Ma qual'e' d'una maniera genérale, la 
tua specialita'? 

— Sonó poeta, traduttore poeta. 
— E chi e' che ti ha riconosciuto come 

poeta? Chi e' che ti fatto entrare nel ran- 
go dei poeti? 

— Nessuno. Chi e' che mi ha fatto entra- 
re nei ranghi della specie umana? 

— Hai tu studiato per esserlo? 
— Cosa? 
— Per essere poeta. Non hai mai cercato 

di proseguiré i tuoi studi al liceo, dove ci si 
prepara, dove si apprende? 

— Non ho creduto fosse materia d'inse- 
gnamento. 

— E che cosa allora? 
— Credevo che questo . . . venisse da 

Dio (1). 

Su cui Iossip Brodski fu inviato ai lavori 
forzati. 

Ma che gli antisovietici non gridino vit- 
toria troppo alia svelta. La Chiesa del Diplo- 
ma regna tanto all'Ovest quanto all'Est. 
Guárdate gli Stati Uniti: tutti i poeti in- 
sorgono contro la guerra del Viet-Nam. Ma 
i Qualificati del Pentágono li trattano di 
traditori; che questi tecnici e questi diplo- 
mati sanno perfettamente che questa guer+ 
ra e' bella e buona e che essa serve immen- 
samente alia gloria dell'America! La stessa 
cosa passa qui in Francia dove Rene' Char 
—un'altro poeta—insorge contro la trasfor- 
mazione della Provenza in silo atómico. Egli 
grida che le armi preparano la guerra! Ma 
i nostri generali e i nostri uomini politici, 
questi diplomati e questi qualificati, essi 
sanno invece che e' tutto il contrario: Si vis 
pacem para béllum,. La Storia, tutta la Sto- 
ria, non e' forse la' per attestarlo? 

"II senso della storia di domani non e' 
quello che noi crediamo", scriveva Albert 
Camus. "Esso e' nella lotta che si svolge fra 
la creazione e l'inquisizione". Non credo che 
mai predizione di scrittore abbia trovato 
conferma cosi rápida. Lui stesso se ne con- 
vincerebbe se ancora vivesse, e leggesse con 
la grandézza del suo cuore, i dibattiti del 
processo Brodski. E chi sa non aggiungesse 
un corollario al suo pensiero. Giacche' egli 
attribuiva ai tiranni dello spirito solamente 
un'arma ideológica, mentre che invece oggi 
usurpano lo stesso prestigio del sapere. Del 
diploma e dello studio, di questi attributi 
altamente rispettabili, essi ne hanno fatto 
un istrUmento di sottomissione. Io sonó giu- 
dice-qualificato, e tu, poeta non qualificato, 
fai silenzio! 

Nell'uomo vi sonó due parti: il sapere e 
la conoscenza interiore, ció' che egli tiene 
dallo studio, e¿cio' che — secondo Brodski 
— tiene da Dio. Disgrazia per lui se subor- 
dina l'una all'altra, se misura tutto alia qua- 
lifica d'un diploma! 

A questo momento i grandi inquisitori di 
cui parlava Camus, non saranno piu' i militi 
con gli stivalonH del principio del secólo, 
bensi dei cittadini apparentemente servizie- 
voli, tecnocrati, pianificatori, e forti in te- 
ma deH'E.N.A. IL mondo imbrogliera' le pi- 
ste della conoscenza. Tutte le radici tagliate, 
il solo sapere appíeso e specializzato girera' 
a vuoto fritando intieramente le individua- 
lita'. 

Si agirá' sull'uomo; tu sarai espropriato 
e sarai obbligato~e vivere secondo le leggi 
dei Padroni, in uno stato di docile indolenza 
passiva. "Noi sappiamo meglio di te quello 
che ti abbisogna-e che ti conviene". In effet- 
to per risolvere i tuoi problemi, non avrai 
piu' che a metiere una carta in una macchi- 
na. Risposta pagata, oracolo degli Dei. Ma 
non sbagliarti, che questo ha un nome. Que- 
sto si chiama il fascismo. 

MORVAN LEBESQUE 

Che 

(1)  Citato   da  Píerre  Emmanuel,  nella  sua prefa- 
zione alie opere di Brodski: Collines et autres 
poemeg (Ed. du Seuil — Paris) 

(Le Canard enchaine' — Paris) 

VOLUNTA' 
Sommario del numero 11 di "Volonta' ", Novembre 

1967: Alberto Moroni: Política di coesistenza ed 
antimilitarismo; Emilia Rensi: Diverse le vie, uno 
l'approdo; Roland Lewin: Erich Muehsam; Biblio- 
grafía; Gerárd Gilíes: Problemi di antropología li- 
bertaria; Vittorio Alfieri: Della religione (Antolo- 
gía); Rene' Bianeo: Sebastien Faure e "La Ruche" 
(Pionieri dell'éducazione libera); Paul Eltzbacher: 
L'Anarchismo — La dottrina di GodWin; Piero 
Riggio: La concezione educativa di Max Stirner; 
Lettere dei lettori — Gino Gañese; Cinema, Lu- 
ciano Perraresi: "La Ciña e' vicina"; Recensioni: 
Emilia Rensi: L'uomo e il bosco (di Alberto Jaco- 
metti) e: C. R. Viola: Lo sconcertante mondo nuo- 
vo di domani (di Renato Famea); Rendiconto fi- 
nanziario. 

Indirizzo: Amministrazione: Aurelio Chessa, via 
del Bottaccio 16, 51100 Pistoia — Redazione: Giu- 
seppe Rose, Via Roma 101, 87100 Cosenza. 

Tra   le   manifestazioni   propagandistiche 
giovanili, ci pare meriti di essere ricordata 
la seguente, che fu pubblicata in un bollet- 
tino   ciclostilato   del   1944,   nell'Africa   del 
Nord.  Diceva: 

Ben inteso che fare, oggi, e non domani, 
nei confronti del popólo italiano; o, meglio, 
cosa suggerirgli? Su quale via piu' acconcia 
noi  possiamo  incanalare  un  movimento  di 
vera liberazione, basato sul consenso spon- 
taneo e percio' consapevole? 

Non si tratta, per noi, di organizzare un 
colpo di mano, e tanto meno di Stato, che, 
se riuscito, imporrebbe l'anarchia a chi di 
essa non vuol sapere. 

Noi vogliamo andaré alia liberta' con la 
liberta'. Una dittatura anarchica e' un con- 
trosenso anche nei termini; figuriamoci nel 
fatto! 

Si tratta dunque d'illuminare con la pro- 
paganda e con l'azione quante piu' coscienze 
ci sia possibile, per avérne, poi, quei con- 
sensi, coscienti, senza i quali niente potrem- 
mo realizzare di fattivo, di continuativo . . . 
e di coerente. 

Propaganda dunque delle nostre aspirazio- 
ni versa una societa' basata sul libero accor- 
do dei contraenti;. azione offensiva e dif ensi- 
va per il mantenimento d'ogni liberta' acqui- 
sita e per la conquista di liberta' sempre 
maggiori. 

E' assurdo pensare che oggi, il popólo ita- 
liano e specialmente la gioventu' formata 
dal fascismo, sebbene disgustati del passato 
e scettici per il presente, possano intenderci 
ed accompagnarci al di la' di qualche moto 
di protesta, qualche manifestazione di mal- 
contento. 

Occorre prospettare loro qualche cosa di 
immediato e di realizzabile colla loro attuale 
mentalita' e che noi non metta in contraddi- 
zione con noi stessi. 

Ce' pericolo imminente: quello che il fa- 
scismo risorga, camuffato di democrático o 
di bolscevico. Diciamo bolscevico e non co- 
munista. II comunismo, oggi, ha ceduto il 
posto alie inconcludenti declamazioni su di 
di una democrazia che, a destra e a sinistra, 
fa la ruota attorno lo Stato forte: cioe' alio 
stato-fascista. Quello del credere ed ubbidire 
e serviré . . . alie ingiunzioni dei gerarchi o 
delle "parole d'ordine" che vengono da . . . 
lontano. 

Contro un tale pericolo, noi proponiamo 
come nuclei di difesa, la restaurazione del 
comune autónomo; libero di amministrarsi 
secondo la volonta' di quelli di cui e' emana- 
zione, salvaguardando i diritti delle mino- 
ranze. 

Proponiamo cht si lavori per sviluppare 
in tutti i campi un movimento per la liberta', 
per tutte le liberta'. 

Liberta' di pensiero: cioe', di stampa, di 
parola, di associazione, di credere e di non 
credere; di potere sempre e in ogni caso e 
luogo esporre il proprio dissenso. 

E poco importa se di una tale liberta' pos- 
sono giovarsi nemici ed avversari. Noi non 
abbiamo niente da perderé dalla discussione 
in contraddittorio. Del resto noi non abbia- 
mo una nostra liberta' da imporre, e che si 
trasformerebbe in nostra tirannia, ma e' 
verso la liberta' per tutti che vogliamo an- 
daré. E coi rischi e i pericoli che essa com- 
porta, e contro i quali non intendiamo op- 
porre i gendarmi; ma la nostra costanza, la 
propaganda delPesempio con tutto quello che 
potremo realizzare; ed i consensi che rac- 
coglieremo. 

Nel campo económico, nell'interesse gene- 
rale, reclamiamo la consegna di tutti i mez- 
zi di produzione, ai produttori. La naziona- 
lizzazione di quelli equivale al daré alio Sta- 
to un altro, e il piu' terribile, mezzo di op- 
pressione. 

E l'economia genérale e del paese, per le 
ben note incapacita' amministrative e per le 
assurdita' accentratrici, ne sortirebbe an- 
cor piu' danneggiata. 

Si tratta di un'esperienza gia' fatta e che 
ha tutti rivoltato. Gli unici che se ne dichia- 
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Sabato 25 novembre 1967 L'ADVNATA DEI REFRATTAR1 — 7 — 

CORRISPONDENZE 
Xew York City, N.Y. — Domenica 22 ottobre ha 

avuto luogo al Palm Casino l'annunciata recita a 
beneficio dell'Adunata. Favorita da una giomata 
piena di solé e da una temperatura idéale, sembra- 
va che la sala fosse piu' festosa del sólito perche' 
gremita in tutta la sua capacita da un pubblico che 
irradiava la gioia di trovarsi in mezzo a provati 
compagni d' antica data, dove al calore dei discorsi 
sugli argomenti piu' appassionanti ribollivano gli 
entusiasmi giovanili e le speranze immutate nel 
divenire dell'essere umano e della sua emancipa- 
zione. 

La Filodrammatica Pietro Gori diretta da Per- 
nicone diede il suo primo lavoro in un atto di Ca- 
millo Antona Traversi, "Babbo Gournas". E' que- 
sti un vecchio contadino che viene avvisato «me- 
diante telegramma che sua figlia, andata a ser- 
vizio in citta', era morta. Babbo Gournas, confor- 
mista e affezionato genitore, corre súbito in citta 
per rendere l'ultimo tributo alia figliola. Giunto 
cola', viene a sapere, tra pianti e lagrime, che sua 
figlia non era al servizio, come scriveva al padre, 
ma viveva da signora vendendo baci e carezze a un 
tanto all'ora. A tale notizia il padre va in furia 
ed impreca centro l'avverso destino; ma quando 
viene poi a sapere che lui e' Túnico erede di tutti 
i beni appartenenti alia figlia, allora la cupidigia 
prende il sopravvento, il dolóte si affievolisce e con 
un sotterfugio perviene a slacciare la collana di 
pede, di un valore rilevante, che uno degli ultimi 
amanti della figlia, assai ricco, le aveva dato e 
voleva ad ogni costo che la collana rimanesse al 
eolio della morta. Ne sorge una lite, la polizia e' 
chiamata per dirimere la vertenza, ma il contadino 
dalle scarpe grosse e dal cervello fino, appoggiato 
dalla legge, rimane padrone anche della collana in 
barba a tutti i sentimentalismi. E questa e' la mo- 
l-ale del dramma, che per l'amore dell'interesse si 
calpestano tutti gli impulsi del sentimento e tutti 
¡ precettí della morale. Hanno interpretato il dram- 
matieo bozzetto: S. Pernicone (Babbo Gournas), 
F. Gulotta (Maurizio), A. Cernigliaro (Frossart), 
C. LoFaro (Mamma Frossart), Lola Gregoretti 
(Flora), L. Monitto (il Commissario di polizia). 
Tutti hanno disimpegnato la loro parte con abilita' 
e intelligenza. Alia fine dell'atto il pubblico ha ma- 
ní festato  il suo piacere applaudendo calorosamente. 

Dopo il dramma e' seguita un farsa: "Nofrio 
Sindaco", protagonista A. Cernigliaro, che per i 
suoi lazzi e motti spiritosi ha provocato un conti- 
nuo scoppio di risa da parte degli spettatori. Vi 
hanno cooperato Lola Gregoretti nella parte della 
moglie, e S. Pernicone in quella dell'assessore. 

Lo spettacolo e' sato chiuso con "L'Amico", di 
Mareo Praga, che riproduce una situazione di'am- 
matica che purtroppo si verifica in tutti i ceti del- 
l'umana convivenza. II conté Giorgio ha un amico 
al quale e' legato da rapporti stretti, di famiglia 
aristocrática come lui e quindi di educazione e istru- 
zione affine. Si chiama Giovanni ed e' scapolo. Un 
giorno cade da cavallo, si spacca il cranio e muore. 
La madre di lui disperata incarica Giorgio di pren- 
dersi cura e di dispone degli effetti personali del 
defunto. Recandosi all'abitazione di quest'ultimo e' 
sorpreso di trovarvi, oltre il vecchio servo fedele, 
la propria moglie. Questa si era recata in quella 
casa per cercare di indurre il servo a far sparire 
certe lettere e fotografié che la compromettevano. 
Ora si affanna a condurre altrove il marito, ma 
Giorgio aveva promesso di portare una fotografía 
(lell'amico ad uno scultore ed aprendo lo scrigno per 
procurársela scopre la tresca della moglie con Pa- 
nuco. Rimane inchiodato alia sedia per un po' come 
inebetito, poi si alza facendo il gesto di colpire la 
moglie che chiede pieta', ma si trattiene e la scaeeia. 

Quando Marco Praga scrisse "L'Amico", ottan- 
tatre anni fa, in Italia come in altri paesi papalini 
¡1 cosidetto delitto "d'onore" era piu' o meno tollerato. 
L'autocontrollo di Giorgio era gia' un sintomo di su- 
periorita' civile. E  questa e' la filosofía del dram- 

rano soddisfatti sonó i pochi che di essa pro- 
fittano. Eppoi non vi sembra che lo sbaraz- 
zarsi di molti padroni per darsi un padrone 
solo, che puo' imporvi la sua usura e le sue 
leg-g/i coi soldati. coi birri e coi giudici, sia 
la stessa cosa che mettersi il laccio del ca- 
pestro al eolio per stangolarsi con le proprie 
maní ? 

I GIOVANI 
(Da  Luce  Nuova, Ottobre  1944). 

ma. La parte del conté Giorgio fu interpretata da 
Pernicone peí quale ogni elogio e' superfluo. Lola 
Gregoretti nella parte della moglie fu come al sólito 
brava e padrona di se', il servo fu interpretato da 
A. Cernigliaro, geniale veterano della Filodramma- 

tica anche lui. 

E' stata una domenica impiegata molto bene ed 
un meritato grazie di cuore deve andaré a tutti i 
componenti la Filodrammatica e al suo direttore 
che continua a prodigare! ore di vero diletto spiri- 
tuale. 

Uno dei  presentí 

Pubblicazioní ricevute 

BÉFENSE DE L'HOMME — A. 20, N. 227, Set- 
iembre 1967 — Rivista mensile in lingua francese. 
Ind.: Louis Dorlet, B.P. 53, Golfe-Juan (Alpes Ma- 
ritimes)  France. 

ACCIÓN LIBERTARIA — A. XXXIV, No. 196, 
Setiembre 1967. Periódico in lingua spagnola. Ind.: 
Casilla de Correo No. 43, Sucursal 34, Buenos Ai- 
res, Argentina. 

Arrico Arrigoni: IX REDENTORE CHE FECE 
CILECCA — (Dramma in tre Atti) Edizioni del 
Gruppo Anarchico "LTconoclasta" — Ottobre 1967, 
Volume di 104 Pagine — Catania, Ottobre 1967. 
Prezzo di copertina Lire 300 (presso Franco Leggio, 
Via S. Francesco, 238 — 97.00 Ragusa). 

LE MONDE LIBERTAIRE — No. 135. Settem- 
bre-Ottobre 1967 — Órgano della Federazione 
Anarchica Francese. Ind.: 3, rué Ternaux, Paris— 
11, France. 

LIBERA FEDERACJO — Órgano della Federa- 
zione Anarchica Giapponese — N. 133, 18 setiembre 
1967. Ind.: Augustin S. Miura, 3-1-401, Midoricho— 
2,  Musashino-shi, Tokio, Japan. 

) 
RUTA — A. VI, No. 59-60, Settembre-Ottobre 

1967 — Pubblicazione anarchica, Caracas, Vene- 
zuela   (Apartado  Postal  9527 — Catia). 

\ 
EL REBELDE — Numero 42, Setiembre 1967. 

Pubblicazione in lingua spagnola. Ind.: 30 Rué Bis- 
son, Paris—20 — France. 

TIERRA Y LIBERTAD — Numero 298, Straor- 
dinario, ottobre 1967. — Rivista bimestrale in lin- 
gua spagnola. Ind.: Apartado M — 10596, México 
1,  D.F. 

LTNTERNAZIONALE — A. II, n. 22, 15 no- 
vembre 1967 — Quindicinale Anarchico. Ind.: Amm. 
Emilio Frizzo, Casella Póstale 121, 47100 Forli. — 
Red.: Luciano Farinelli, Casella Póstale 173, 60100 
Ancona. 

Piccola Posta 
Paterson, N.J. — G.A. — Tu hai ragione, ma a 

chi, a che cosa puo' giovare il continuare per de- 
cenni a contare le bugie dei politicanti, le guaaeo- 
nate dei prepotenti, le incoerenze degli opportunistí ? 
Piu' avanzano gli anni e piu' ci si accorge del tanto 
lavoro utile che rimane da fare. Saluti cordiali. 

Blanc-Mesnil — G.M. — Ricevemmo a suo tem- 
po le tue comunicazioni riguardanti il compagno 
Perruchon al quale ci legava, oltre la comunita' 
delle idee, una lunga provata amicizia di parecchi 
decenni. Trovero' un di questi giorni il tempo di 
scríverti. Vorrei anche ricordare degnamente la fi- 
gura di quel compagno cosí buono e generoso" ed 
entusiasta fin nella sua piu' tarda eta', ma il tempo 
fugge e tutta una legione e' andata scomparendo 
che dovrebbe essere ricordata come merita. Ricam- 
biamo pertanto saluti e auguri a te, ai tuoi e a tutti 
gli amici che ti stanno vieino e che ricordiamo con 
grande   affetto. 

Citta' di Messico, J.G. — Graditíssime le tue no- 
tizie e Pinteressamento. Pubblicheremo, se non in 
questo, in uno dei prossimi numeri e i'icambiamo 
di cuore saluti e auguri a te e aglí altri comuni 
amicí. 

coMumcAziom 
Non pubblichiamo comunicati anontmi 

San P'rancisco, Calif. — Sabato 2 dicembre 1967 
alie ore 7,30 P.M. nella Slovenian Hall, 2101 Mari- 
posa Street, angolo Vermont Street, avra' luogo 
una cena famigliare seguita da bailo. II ricavato 
sara' destinato dove piu' urge il bisogno. 

Facciamo appello ai nostri compagni e amici di 
San Francisco e dei paesi limitrofi di intervenire 
alie nostr& ricreazioni invernali con le loro famiglie 
perche' cosi soltanto le nostre inziative avranno 
quel successo che tutti ci auguriamo. 

Arrivederci, dunque, il 2 dicembre per una se- 
rata di svago e di piacevoli discussioni. 

Gli Iniziatori 
* *    * 

Miami, Florida. — Facciamo noto ai compagni e 
amici residenti a Miami e neí dintorni, ed a quelli 
che verranno a passare le vacanze invernali da 
queste parti, che le nostre ¡niziative della stagione 
saranno quest'anno tenute nelle  seguenti date: 

II primo picnic avra' luogo il giorno di Domenica 
28 gennaio al Crandon Park e il ricavato andra' a 
beneficio della nostra stampa. II giorno 25 febbraio 
si térra' il picnic il cui ricavato andra', come al 
sólito, all'Adunata dei Refrattari la cui sorte ci 
sta particolarmente a cuore. II ricavato del terzo, 
che avra' luogo il 24 marzo, sara destinato al fon- 
do dei Gruppi Riuniti della regione di New York. 
Tutte queste iniziative saranno attuate al, Crandon 
Park,  al  sólito posto. 

II Primo giorno di Gennaio 1968, sempre nello 
stesso posto del Crandon Párk, ci raduneremo co- 
me Panno scorso peor celebrare insieme il Capo 
d'anno. 

Preghiamo i compagni di prendere nota delle da- 
te suindicate, ed auspichiamo Pintervento numeroso 
di quelli che desiderano solidarizzare con le nostre 
attivita'. 

Gli Iniziatori 
* *    * 

Woodstock, Vermont. — The New Hampshire 
Anarchist Group meets weekly '— discussion, in- 
dividual action. Contact Ed. Strauss at R F D 2, 
Woodstock, Vermont 05091. 

* *    * 

Philadelphia, Pa. — Dalla nostra cena in comu- 
ne di sabato 28 ottobre u.s., si ebbe un ricavato di 
dollari 90, tolte le spese. In questa somma sonó 
inoltre compresi $5 di Vincenzo e 3 di S. Fran- 
cardi. Questa somma fu destinata all'Adunata dei 
Refrattari. 

Come si puo' immaginare, abbiamo passato una 
piacevole serata in buona compagnia, discutendo se- 
renamente delle cose che riguardano il nostro rao- 
vimento e anche delle questioni che si presentano 
a tutti nel momento in cui viviamo. Avemmo puré 
il piacere di rivedere compagni venuti dal di fuori. 

A tutti un vivo ringraziamento. 

II Circolo di Emancipazione Sociale 

AMMINISTRAZIONE  N.  24 I 

Abbonamenti 

Swampscott, Mass. L. Costantino $5; Conway, 
Pa. L. Marsilio 4; Brooklyn, N.Y. J. Pelizon 3; 
Totale $12,00. 

Sottoscrizione 

Philadelphia, Pa. Come da com. "Ti Circolo di 
Emancipazione Sociale" $90; Philadelphia, Pa. Pie- 
tro 5; Chicago, 111. R.C. 5; Youngstown, O. A. Be- 
nini 5; Riversville, W.Va. G. Popolizio 5; Lombard, 
ni. H.A. Davis 3; Newburgh, N.Y. Ottavio 4; Ca- 
stroville, Calif. Boggiato 5; Brooklyn, N.Y. J. Sque- 
glía 5; Brooklyn, N.Y. A. D'Angelo 5; Beverly, 
Mass. P. Incampo 10; Holland, Pa. T. Luzzi 5; 
Totale $147,00. 

Riassunto 

Éntrate:   Abbonamenti 
Sottoscrizione 
Avanzo   precedente 

$ 12,00 
147,00 
795,20 

Uscite:  Spese  N.  24 
$954,20 

602,17 

Rimanenza, dollari 362,03 
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— 8 L'ADUNATA DEI REFRATTAR1 Habato 23 novembre 1967 

Saldo Franchista 

Política Unionista 
L'anno 1967 sta ¡¡atusando alia storía come 

un'época, di frequenti e grandi scioperi. La 
scena nazionale e', dal setiembre in poi, oc- 
cupata principalmente daU'agitazione dei 
lavoratori dell'industria automobilistica, or- 
ganizzati nella formidable United Automo- 
bile, Aerospace and Agricidtural Implement 
Wbrkers of America che varita l'adesione di 
circa un milione e trecentomila tesserati, e 
la direzione piu' dinámica che esista nel- 
Vunionismo conservatore degli Stati  Uriiti. 

E' quella degli automobilistici un'agita- 
zione che non ha nidia in comune con la tra- 
dizione europea della sciopero inteso come 
allenamento dei lavoratori alia lotta contro 
i datori di lavoro a sua volta intesa come 
lotta, non solo per l'umento salarie e il 
miglioramento delle condizioni di lavoro, 
bensi anche come rivolta contro la sfrutta- 
■mentó salaríale e contro i privilegi politici, 
economici e sociali delle classi dominanti 
nel quadro dello stato borghese. Qui, il gros- 
so delle maestranze organizzate non parte- 
cipa alta lotta altrimenti che astenendosi 
dal lavoro e contentandosi dei sussidi di scio-- 
pero che Vunione di categoría provvede. La 
lotta, in realta' non esiste fuorche' nei casi 
episodici che i datori di lavoro ricorrano 
all'impiego di terroristi pubblici o privati. 
E la "lotta" dei dirigenti si riduce alie 
schermaglie retoriche per mezzo della stam- 
pa, della radio e della T.V. oltre alie tratta- 
tive con i rappresentanti delle aziende in- 
dustrian, trattative che, nel caso dei "di- 
iiamici" dirigenti della U.A.W., si svolgono 
nel piu' ermetico segreto. 

Stabilito il carattere conservatore — o, 
quel che e' press'a poco lo stesso, riformista 
— del sindacato ortodosso statunitense, va 
riconosciuto che i dirigenti della céntrale 
automobilistica hanno adottato una tatuca 
che conta sulla solidarieta' attiva dei capi- 
talisti almeno tanto quanto sulla collabora- 
zione passiva degli scioperanti. Ecco come. 

In primo luogo, la direzione unionista di- 
vide i complessi industrian dell'automobile 
in due gruppi: il gruppo dei grandi e il grup- 
po dei piccoli. II contratto triennale del- 
l'Unione con il gruppo dei grandi e' sca- 
duto lo scorso setiembre, e siccome i di- 
rigenti di questo gruppo non avevano 
ancora preso in considerazione le propo- 
ste dell'Unione per il nuovo contratto, 
lo sciopero si rendeva inevitabile. Ma, in- 
vece di chiamare fuori dalle officine le mae- 
stranze dei tre grandi complessi che forma- 
no questo gruppo, i capi dell'Unione ordina- 
rono (sarebbe improprio diré consigliarono) 
lo sciopero soltanto ai salariati di uno di 
quei tre complessi: la ditta Ford, lasciando 
agli altri di continuare il lavoro alie condi- 
zioni del vecchio contratto fino a nuovo or- 
dine. 

Cosi, durante sette settimane i 160.000. 
operad impiegati in 93 officine Ford sitúate 
in 25 stati della Confederazione si astennero 
dal lavoro, mentre i metallurgici impiegati 
nella Chrysler Corporation e nella General 
Motors continuarono a lavorare, col risulta- 
to che i loro salari potevano piu' agevolmen- 
te contribuiré al sussidio di sciopero, e le 
automobili prodotte col loro lavoro invade- 
vano il mercato nazionale ed estero seria- 
mente comprometiendo l'esito della produ- 
zione della concurrente ditta Ford venuta 
improvvisamente a scomparire. Cosi, verso 
la, fine di ottobre i dirigenti della Ford ven- 
nero a patti con la direzione della Unione, 
la quale si trovo' poi, mentre le officine 
Ford riprendevano il loro ritmo produttivo 
con tutto il vigore possibile, libera di ripren- 
dere le trattative con la ditta Chrysler, la 
quale accetto' a Sua volta i patti conclasi con 

la Ford ginsto nel momento in cui le sue 
maestranze incominciavano ad abbandonare 
i posti di lavoro. Ed ora sara' la volta della 
General Motors. 

Quali siano poi le condizioni del nuovo 
contratto di lavoro non e' stato ben chiarito. 
Si sa che sonó stati accordati aumenti sala- 
rian e benefici marginali, rna non e' stato 
detto che i datori di lavoro dell'industria 
automobilistica abbiano accettato il princi- 
pio del salario annuale, rivendicato da anni 
con tanto ardore da Walter Reuther come 
una delle condizioni fondamentali d'ogni 
nuova stiprdazione. 

La política unionista puo' bensi essere una 
política riformista ma non puo' essere una 
soluzione radícate del problema del pane per 
chi lavora e meno ancora del problema del- 
l'emancipazione del lavoro. 

Rappresentanti e rappresentati 
Quanto falsa sia la presunzione con cui 

si legittima il cosi detto sistema rappresen- 
tativo, che gli eletti dei comizi elettorali sia- 
no autentici rappresentanti dell'elettorato 
che li eleva e delega alie funzioni legislative 
coi propri voti, e' stato dimostrato ancora 
una volta il 7 novembre u.s. dai risultati del 
referendum con cui l'elettorato dello stato 
di New York si e' pronunciato in mérito a 
quella che avrebbe dovuto essere la sua nuo- 
va costituzione statale. 

L'assemblea costituente incaricata di com- 
pilare il testo della nuova costituzione sta- 
tale era stata eletta il giorno 8 novembre 
dell'anno scorso ed aveva incominciato i suoi 
lavori il 4 dello scorso mese d'aprile conclu- 
dendolí il 26 setiembre, quando i 186 dele- 
gati all'assemplea costituente dichiarono 
completati i propri lavori e sottoposero il 
testo della nuova costituzione alia discus- 
sione e al voto dei loro rappresentati. 

II responso delle urrie fu talmente inaspet- 
tato da costituire una vera e propria 
sconfessione deü'operato dell'assemblea. In- 
fatti 3.364.630 elettori votarono contro il 
testo della nuova costituzione e soltanto 
1.309.897 votarono in suo favore: una rnag- 
gioranza schiacciante di 2.054.733 elettori 
hanno detto di non essere affatto d'accordo 
con l'operato dei delegati alia costituente 
eletti l'anno prima. 

Con qual diritto possono dirsi rappresen- 
tative del popólo le assemblee legiferanti, 
dopo una dimostrazione di dissenso cosi 
flagrante? 

Sull'inevitabilita' dell'arbitrio della presun- 
zione su cid si vorrebbe giustificare il siste- 
ma rappresentativo si fonda il poco crédito 
che noi generalmente concedíanlo agli elet- 
tori. Perianto, nelle recenti votazioni di New 
York, pronunciandosi contro la progettata 
costituzione dei suoi non-rappresentanti, 
l'elettorato ha fatto sapere che non e' dispo- 
sto a lasciarsi abbindolare dai clericali — 
e specialmente dalle gerarchie cattoliche — 
a benefizio dei quali la maggioranza dell'as- 
semblea costituente aveva abrogato il cosi- 
cletto Emendamento Blaine, che vieta il fi- 
nanziamento diretto o indiretto delle scuole 
confessionali a spese dell'erario pubblico. I 
galoppini di Spellman ne sonó umiliati e 
inferociti a s'accingono naturalmente a rac- 
cogliere le loro forze e prepararle ai nuovi 
attachi. 

Va da se' che non tutti quelli che hanno 
votato contro la costituzione l'hanno fatto 
in odio alia rapacita' dei religiosi; devono 
esserri certamente altri motivi di opposizio- 
ne. Ma si puo' esser sicuri che nessun altro 
pericolo puo' essere superiore a quello del- 
l'influenza clericale cattolica sulla gestione 
della cosa pubblica in genérale, della scuola 
confessionale in  particolare. 

Insieme alie passivita', la, Repubblica di 
San Giovanni in Luterano ha ereditato dal- 
la monarchia fascista anche i crediti, e ira 
questi ultimi ci sonó quelli che la monarchia 
fascista ha contratto verso Franco median- 
te l'invio di armi ed armati al falangismo, 
prima e dopo la guerra civile del 1936-39. 

L'entita' di questo crédito fu concordata 
V 8 maggio 1940 fra il governo di Mussolini 
e quello di Franco nella somma di chique 
miliardi di lire piu' gli interessi, natural- 
mente. 

II governo di Franco ha ora annunciato 
di avere sborsata l'ultima rata di quel suo 
debito verso la Repubblica Italiana di Saru- 
gat e di Paolo VI, con la somma di 14.470.000 
pesetas piu' 290.000 pesetas di interessi ("El 
Rebelde", Setiembre 1967), con una pubbli- 
cita' che lascia dietro di se' un sapore di 
amaro, che sembra diré: dopo tutto la re- 
pubblica pseudosocialista di Saragat e di 
Nenni non ha nidia da rimpoverarci: l'ab- 
biamo rimborsata delle spese incontrate dai 
suoi predecessori per gli aiuti datici in ar- 
mi e in uomini al momento in cui ne ave- 
vamo bisogno per far morderé la polvere ai 
socialdemocratici di casa riostra, e a quel 
milione di spagnoli che facevan loro, dei 
propri petti barriera . . . 

Ma ormai i politicanti socialisti delle piu' 
svariate fazioni sonó cosi abituati alie umi- 
liazioni ed alie capitolazioni, che probabil- 
mente non se ne saranno nemmeno accorti. 

Censura romana 
In una produzione televisiva, della "Vita 

di Caravaggio", presentata al pubblico ita- 
liano a púntate, lo scorso mese di ottobre. 
gli autori avevano incluso un episodio ri- 
guardante Giordano Bruno, suo contempo- 
ráneo e prigioniero della santa inquisizione, 
poco prima che fosse consegnato alie fiamme 
del rogo in Campo de' Fiori, a Roma. Gli 
autori avevano, a quanto sembra, dimenti- 
cato che la Roma del 1967 e' sempre la Roma 
"centro della cristianita" e Giordano Bruno 
vi e' odiato e perseguitato con immiitato fu- 
rore. La scena riguardante Giordano Bruno 
fu quindi quasi interamente soppressa dal- 
la censura clericale, tanto che l'episodio in 
questione assumeva sullo schermo "un va- 
lore insignificante", secondo scriveva un 
corrispondente della "Stampa" di Tormo 
(24 Ottobre). 

Nello stesso numero del giornale torinese 
un altro corrispondente scriveva da Roma: 
"La notizia di un intervento censorio sulla 
seconda puntata della "Vita di Caravaggio" 
di Andrea Barboto, Ivo Perilli e Silrerio 
Blasi, e' confermata dalla trasmissione an- 
data in onda ieri sera. Dal capitolo del te- 
leromanzo apparso sul video i censori di 
Víale Mazzini hanno tagliato una sequenza 
filmata e un lungo brano parlato. Le scene 
elimínate mostravano Giordano Bruno tra- 
scinato in bavaglio per le strade di Roma: 
la telecámara lo seguirá da vicino, inqna- 
drandolo in primo piano. Nello spettacolo 
andato in onda, invece, il moñaco di Ñola 
appare soltanto di sfuggita. Nel commento 
censurato, lo "speaker" spiegava il momen- 
to storico in cui vivevano Caravaggio e Gior- 
dano Bruno, e le idee che essi rappresenta- 
vano nella Roma del Seicento . ... Si tratta 
di un discorso che ha ormai una maturita' 
storica e che nessuno ricusa di fare, com- 
presa la Chiesa che ne ha trattato nel Con- 
cilio. Gli autori della Vita di Caravaggio 
intendevano riproporre un dibattito mai ri- 
solto fra le imposizioni dogmatiche e la par- 
tecipazione personóle alia fede religiosa...". 

Tempo perso. La chiesa, dove ha il potere 
di farlo, non ammette la critica, non am- 
mette il ricordo dei suoi misfatti, soffoca il 
pensiero, imbavaglia la parola, incatena la 
liberta'. 

La maschera democrática, che da alcuni 
si cerca di dipingerle in viso, e' una frode 
volgare, effiniera, non resiste alie tentazio- 
ni del rogo nemmeno una stagione. 
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